I misteri della Sacra Sindone

Tratto dal libro “nel Silenzio del Mistero” di Claudio Gobbetti, 1997
§ 193 Che cosa è la Sindone?

Secondo la tradizione è il lenzuolo funerario nel quale fu avvolto il corpo di Gesù dopo essere stato calato dalla croce per essere deposto nella tomba. 

I Vangeli narrano che tale lenzuolo fu trovato piegato nel sepolcro dopo tre giorni dalla morte, ma senza il cadavere. Quel lenzuolo potrebbe essere la Sindone oggi conservata nel Duomo di Torino.

Il lenzuolo di lino è giallognolo, lungo m. 4,36 e largo m. 1,10; è intessuto a spina di pesce e battuto con un telaio primitivo molto rudimentale, presenta numerosi rattoppi grossolanamente triangolari. I buchi rattoppati furono causati durante un incendio scoppiato nel 1532. 

In quell’anno la Sindone era custodita, più volte ripiegata, in un’urna d’argento presso la sagrestia in una chiesa di Chambèry in Francia. Il grande calore di quell’incendio ha provocato la caduta di una goccia d’argento fuso dell’urna su un punto del lenzuolo piegato. Fu fatale per aver arrecato il danno irrimediabile dei ben visibili buchi rattoppati. 

La mancanza di ossigeno nell’urna, dovuta alla combustione di quel grosso incendio, ha fortunatamente impedito la totale distruzione del lenzuolo. 

A testimonianza di tale episodio vi sono anche alcuni evidenti aloni lasciati dalle colature d’acqua usata per spegnere l’incendio. 

La Sindone conserva la doppia impronta di sangue, dorsale e frontale, di un uomo alto m. 1,78 che ha ricevuto almeno 120 flagellate, con 150 piaghe, compresa quella del costato, ognuna con un alone di siero attorno, invisibile ad occhio nudo, ma visibile ai raggi ultravioletti. 

La scienza moderna non sa spiegare tante curiosità di questo mondo, e una di queste è la Sindone di Torino. L’autenticità di questo lenzuolo è continuamente ricercata e studiata dagli scienziati più esperti di tutto il mondo. 

L’uomo della Sindone è lì nel silenzio del mistero, che seguita a farci discutere: affascina molti credenti, disturba tanti non credenti e continua ad attirare numerosi scienziati anche non credenti. Fra tutte le reliquie presunte o false conservate nelle chiese, la Sindone è sicuramente quella più studiata in assoluto da originare una vera e propria disciplina di studio: la sindonologia. 

Vi è anche un periodico bollettino ufficiale per presentare al mondo i risultati delle continue analisi scientifiche con le eventuali ultime scoperte o ipotesi di spiegazione. 

Dopo un’affrettata analisi del radiocarbonio 14, oggi fortemente contestata e dimostrata non attendibile, la Sindone di Torino continua a lasciare senza risposta troppi interrogativi inquietanti. Vedremo quali.

Una cosa è certa: la Sindone non è opera di un uomo, tanto meno di un pittore. La fluorescenza a raggi X non ha trovato la minima traccia di pigmenti pittorici. Nessun bassorilievo sporcato di sangue umano o altre tecniche più astute riescono a spiegare la formazione di quell’immagine così misteriosa e perfetta nelle caratteristiche cliniche della circolazione sanguigna completamente sconosciute nel 1.300. Quello che più colpisce è che le caratteristiche dell’uomo della Sindone confermano in modo perfetto i racconti descritti nei quattro Vangeli. 

Se non è un falso, cos’è? Se quel lenzuolo avesse avvolto il cadavere di un re o di un faraone d’Egitto, dopo tutte le analisi e ricerche fatte su di esso, soprattutto dopo la dimostrazione della non attendibile datazione mediante l’analisi al radiocarbonio, nessuno avrebbe pensato a fare obiezioni. 

Poiché l’Uomo della Sindone potrebbe essere niente meno che la persona Gesù di Nazareth, non ha buona udienza presso certa gente. Molti credono sia una questione solo di necessità religiosa in un problema che in realtà è diventato di estrema curiosità scientifica e storica.

Non si capisce perchè qualcuno trovi fastidiosa e scandalosa l’esistenza di tracce archeologiche della vita terrena di un uomo tanto famoso e rivoluzionario, che ha fortemente segnato la storia e la cultura di popolazioni intere per due millenni. Dopo tutti i risultati ottenuti dalle ricerche e dalle analisi scientifiche, dobbiamo proprio ammettere che, se la Sindone è autentica (come ha altissime possibilità di essere), sarebbe la dimostrazione storica della sofferenza sovrumana di un uomo di nome Gesù; se è un falso è il frutto di una intelligenza, anch’essa sovrumana, tale da riuscire a mettere totalmente in crisi gli scienziati più esperti del mondo nel nostro secolo ventesimo.

Nel caso della Sindone sembrano molto appropriate le famose parole di Gesù riportate nel Vangelo di Matteo 11,25: “... hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli.” 

Cerchiamo ora di comprendere la storia dei misteri di questo vecchio lenzuolo funerario. 

Prima di tutto occorre ricordare che gli antichi Ebrei usavano avvolgere i corpi dei morti, prima di seppellirli, in un lenzuolo di lino. 

La Sindone conserva le tracce sanguigne di un “casco” di spine conficcato in testa: una caratteristica non inflitta ai condannati alla crocifissione, ma testimoniata nei Vangeli solo ad un uomo di nome Gesù. 

All’epoca di Gesù, non era consuetudine conservare i panni funerari perchè erano considerati “impuri”, inoltre venivano lasciati consumare dalla stessa decomposizione dei corpi. Ma il lenzuolo rinvenuto nel sepolcro vuoto di Gesù era di un uomo troppo particolare per essere gettato dalle pie donne, dalla madre di Gesù o dagli apostoli. 

Le mani e i piedi dei defunti venivano legati in modo che rimanessero fermi. Nella Sindone di Torino non vi sono i segni delle bende attorno alle mani, ai piedi e al capo. Qualcuno pensa che Giuseppe d’Arimatea e Nicodemo abbiano avvolto in fretta il corpo di Gesù perchè quella sera, dopo pochissimo tempo, vi era l’inizio della grande Pasqua ebraica che non permetteva tale lavoro. 

L’uomo della Sindone è stato crocifisso con chiodi ai polsi, non alle mani come spesso si rappresenta. Sul costato è stato ferito da un oggetto penetrante e appuntito (spada?). 

§ 194. Il sangue è umano
Il Prof. Baima Bollone, ordinario di Medicina legale all’Università di Torino, analizzò le macchie del lenzuolo e constatò con estrema certezza che sono di sangue umano appartenente al gruppo AB, il meno comune in quanto è diffuso solamente nel 5% circa degli individui, più frequente (guarda caso) negli uomini della Palestina. Egli poté anche distinguere il sangue venoso da quello arterioso. Tale distinzione non era conosciuta nel Medioevo.

Come se non bastasse, tale scoperta presenta un altro sconvolgente interrogativo. L’analisi del sangue venne confrontata con analoghi studi compiuti sui resti del miracolo eucaristico di Lanciano (Chieti). 

Nel secolo VIII, nella chiesa di S. Legonziano, avvenne un episodio incredibile, non spiegabile dalla scienza. Nelle mani di un monaco che dubitava della presenza reale di Cristo nelle specie eucaristiche, durante la consacrazione della messa, davanti agli occhi di numerosi fedeli, l’ostia diventò un pezzo di vera carne e il vino si trasformò in vero sangue. Nel 1970, il Prof. Odoardo Linoli
 analizzò e indagò il pezzetto di carne e il sangue. Risultò che il sangue è autentico sangue umano del gruppo AB e la carne è vero tessuto miocardio di un cuore umano. 

Baima Bollone fece un’altra straordinaria scoperta sulla Sindone. Nella zona delle macchie di sangue dei piedi egli ha localizzato un globulo rosso e addirittura alcune cellule epidermiche umane (cioè di pelle).

Nel 1994 Victor Tryon, studioso di genetica, dichiara di aver ricavato alcuni frammenti di DNA, in particolare tre cromosomi: quello numero 11, corrispondente al gene della betaglobina, e soprattutto i cromosomi X ed Y, i quali indicherebbero, al di là di ogni dubbio, che il sangue di quel cadavere apparteneva ad una persona di sesso maschile.

A Oviedo, in Spagna, è custodito il presunto sudario. Si tratta di quel panno o fazzoletto con cui Veronica, secondo una possibile antica leggenda
, avrebbe asciugato il volto di Gesù che saliva al Calvario e sul quale sarebbe rimasto impresso il volto di Cristo. I due volti, quello impresso nella Sindone e quello nel sudario di Oviedo sono straordinariamente identici. Il sangue rinvenuto sui due teli è dello stesso gruppo AB. L’esame del DNA presenta gli stessi profili genetici. Un’accurata analisi storica e ricerca scientifica induce a ritenere, con forte attendibilità, che esso risalga alla Palestina dei tempi di Gesù. Lasciamo al lettore l’interessante studio del sudario spagnolo, meno conosciuto al pubblico rispetto la Sindone di Torino.
 Se l’uomo della Sindone di Torino (il radiocarbonio del 1988 lo avrebbe datato attorno il 1.300) è lo stesso del Sudario di Oviedo di cui ricaviamo le prime notizie storiche accertate da documenti risalenti al 1075, come ha potuto sopravvivere per diversi secoli? Non dimentichiamo che nel Medioevo non era prevedibile la possibilità di accertare scientificamente i due distinti reperti con l’analisi del gruppo sanguigno e, ancora meno, del DNA. Aumentano i misteri.

§ 195 L’ultima cena avvenne di martedì

I moderni studiosi della Bibbia confermano sempre più la possibilità che la cena pasquale celebrata da Gesù sia avvenuta la sera del martedì e non del giovedì come viene celebrata oggi nella liturgia..

La ricerca storica ha permesso di scoprire che al tempo di Gesù si seguivano due calendari per la liturgia. 

Vi era quello lunare che seguiva le fasi della luna e in questo caso la Pasqua ebraica cadeva sempre in qualunque giorno della settimana: il 15 del mese di Nisan. Vi era un altro calendario, questa volta solare, in cui la Pasqua ebraica cadeva sempre nel mercoledì più vicino al 15 di Nisan: la cena della Pasqua ebraica si celebrava quindi la sera del martedì. Vi sono conferme dalle più antiche tradizioni liturgiche cristiane, che indicavano il martedì sera come il giorno dell’ultima cena di Gesù e della terribile notte nell’orto degli ulivi, il mercoledì come giorno della cattura di Gesù, del processo, delle torture mediante la flagellazione e infine si prescrivevano il venerdì come giorno di digiuno per la morte di Gesù. Il giorno di Sabato era quello della grande festa ebraica della Pasqua, mentre il primo giorno della settimana, la domenica, era quello dedicato alla resurrezione di Gesù che diventerà giorno festivo per i Cristiani. 

In tale modo si comprenderebbero meglio le discordanze dei quattro Vangeli riguardo i momenti della Passione di Gesù. Dalla notte del giovedì fino alle tre del pomeriggio del giorno seguente non è possibile siano accaduti tutti questi episodi così velocemente in circa 15 ore. Anche la scoperta nel nostro secolo dei rotoli di Qumran ha permesso di testimoniare che esistevano due calendari per la liturgia sacerdotale degli Ebrei: uno di tipo solare e l’altro solo lunare.

E’ interessante che tale conferma provenga anche dall’uomo della Sindone. 

Come? E’ accertato che fra i molteplici fattori che ne hanno causato la morte vi è anche quello della rottura del cuore in seguito a infarto seguito da emopericardio (una notevole quantità di sangue raccolto nel sacco che avvolge il cuore). 

Il taglio del costato, provocato molto probabilmente da una lancia, documenta l’aspetto di uscita a getto del sangue, come sotto pressione, per aver rotto la parete della membrana del cuore che conteneva il liquido. Non vi è la testimonianza di una lenta colata di sangue. L’impronta si presenta con grosse chiazze diverse fra loro per consistenza che si sovrappongono. 

Dopo la parte più densa del sangue, è uscita la parte più chiara del plasma: “sangue e acqua” come dice il Vangelo di Giovanni.
 Un simile processo infartuale si svolge in almeno 46 ore e questo farebbe coincidere l’inizio della sua agonia nell’orto del Getsemani, tanto violenta che il Vangelo di Luca parla di “sudore di sangue” (Lc. 22,44). 

Ma 46 ore prima delle tre del pomeriggio di venerdì corrisponde alla notte di mercoledì e non la notte di giovedì. 
Anche la Sindone conferma che l’ultima cena avvenne, molto probabilmente, nel giorno di martedì sera.

§ 196 Primo mistero

· Come si è formata l’immagine? 

La Sindone è come se fosse un negativo fotografico, cosicché scattando una foto, sul negativo della fotografia appare il positivo dell’immagine molto più particolareggiato. Nel Medioevo non esisteva la conoscenza di immagine fotografica al negativo. Tale nozione fu intuita solo a partire dalla scoperta delle fotografia avvenuta verso la prima metà del sec. XIX.

Abbiamo già scritto che è scientificamente accertato, ormai da tutti gli studiosi, che tale lenzuolo non può essere un dipinto prodotto da mano umana, utilizzando del sangue umano al posto dei normali colori.

Il Prof. Tamburelli, studiando l’immagine della Sindone con le moderne analisi all’elaboratore elettronico, ha evidenziato che la fotografia della Sindone contiene la terza dimensione dell’impronta. 
Non sembra possibile ricavare tale fenomeno con le pitture e con le comuni fotografie e, in ogni modo, era impensabile nel medioevo. 
Gli studi scientifici concordano nel confermare che si tratti realmente di un’impronta sanguigna. Il telo è stato macchiato di sangue per contatto diretto con un misterioso cadavere. Di chi?

Sul lenzuolo vi è una misteriosa colorazione gialla.
 Venti solventi ad azione chimica non sono riusciti in nessun modo a cancellare questa “impronta” gialla. 

Si sono elaborate molte ipotesi e teorie, ma quelle attualmente più convincenti sono attribuite a un’emissione di luce, qualcosa di “fotoradiante”. 

Sul retro del lenzuolo, questa “colorazione” è completamente assente mentre sono visibili le sole macchie di sangue. Alcuni fisici ritengono che la trasformazione fisica del corpo (la scienza non può utilizzare il termine “resurrezione”) avrebbe scatenato una breve, ma violenta esplosione di una qualche radiazione differente dal calore e attualmente non ancora identificabile scientificamente, forse un’incandescenza parzialmente analoga al fuoco nei suoi effetti.

La sindone, secondo le ipotesi scientifiche più confermate, passò misteriosamente attraverso il corpo del cadavere che avvolse, e mentre ciò accadeva restò impressa l’immagine sanguigna di un uomo in modo tuttora inspiegabile. Il corpo sarebbe diventato attraversabile, sottoposto ad una forma di energia radiante che non si propagava all’esterno, ma solo all’interno del lenzuolo. Il cadavere sarebbe diventato per così dire “meccanicamente trasparente”.
 Nessuno ha potuto estrarre il cadavere dal lenzuolo.
  Gli studiosi, quindi, parlano come se fosse improvvisamente “esplosa” una non chiara presenza di energia, ma di tale intensità da lasciare, senza bruciare, l’impronta del corpo sulla Sindone.

· Il lenzuolo ha attraversato il corpo
Quello che fa sbalordire gli scienziati è che il lenzuolo risulta come se avesse attraversato il corpo in pochissimo tempo. Alcuni studiosi, pur non intendendo dimostrare la resurrezione (come si potrebbe obiettare) hanno dimostrato che l’immagine si è anche formata per contatto nel momento in cui il lenzuolo si afflosciava “attraversando” il corpo, vale a dire mentre il corpo stava come per “sgonfiarsi” sparendo misteriosamente del tutto. Le macchie di sangue che vediamo sui capelli si sarebbero formate dove il telo, in un primo momento, toccava le guance, inoltre mancano le tracce dell’immagine corporea laterale, pur essendoci macchie di sangue laterali.

§ 197 Secondo mistero
· Un’immagine non deteriorata.

Sulla Sindone vi sono le macchie di sangue della flagellazione avvenuta prima della crocifissione, quelle durante la crocifissione e quelle uscite dal corpo dopo la morte. 

Il sangue si coagula subito, ma la flagellazione e l’incoronazione di spine avvennero molte ore prima della crocifissione. L’impronta dell’uomo della Sindone è quella di un cadavere che non ha lasciato segni di putrefazione. Il corpo è rimasto avvolto solo il tempo sufficiente alla formazione dell’immagine, poiché non ha subito l’effetto distruttivo della putrefazione del cadavere. Se il corpo fosse stato tolto dal lenzuolo dopo un breve periodo dalla morte, lo sfregamento del corpo sanguinoso a contatto con il lenzuolo avrebbe rovinato l’impronta. 

L’immagine, inspiegabilmente, non si è deformata! Perchè? 

Alcuni sospettano che l’abbondante traspirazione di quell’uomo, appeso per i polsi, abbia notevolmente inumidito le ferite ritardando notevolmente la coagulazione. 

Un’altra ipotesi parte dal racconto del Vangelo di Giovanni secondo il quale Nicodemo portò molto aloe
 e mirra
 da spalmare sul corpo di Gesù:

“Vi andò anche Nicodèmo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre (33 Kg.). 

Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com'è usanza seppellire per i Giudei.” (Gv 19,39 - 40).

Gli unguenti oleosi o grassi rallentano il processo di coagulazione (la fibrinolisi
). A questo punto vengono spontanee altre due domande. Il corpo avvolto nel lenzuolo fu portato dalla croce alla tomba. 

Come mai il movimento e lo sfregamento del cadavere nel lenzuolo, durante il trasporto nella tomba, non ha allargato le macchie? 

Perchè le macchie non sono diventate marrone scuro come normalmente succede alle macchie di sangue?

§ 198 Terzo mistero.

· Due monete romane
La fotografia del volto ingrandita cinque volte rivela un segno rotondo su ciascuno dei due occhi. Il Prof. F. L. Filas della Loyola University di Chicago scoprì che quei segni circolari sono in realtà le impronta di due monete romane coniate sotto Ponzio Pilato tra il 29 e il 32 d. C. 

L’impronta della moneta sull’occhio destro mostra il disegno di un bastone astrologico dall’estremità ricurva (lituo o dilepton lituus
) esattamente come quelle che venivano coniate sotto Ponzio Pilato (dal 26 al 36 d.C. sotto Tiberio) e le lettere Y CAI dell’iscrizione TIBERIOY  CAISAROS (di Tiberio Cesare).
 

L’impronta della moneta sull’occhio sinistro mostra delle spighe e le lettere ARO. Si tratta con molta probabilità di una moneta coniata solo nel 29 d.C., sempre da Pilato, in onore della madre di Tiberio di nome Julia. La scoperta è stata successivamente confermata dagli studiosi Whanger, Moroni e Tamburelli. Alcuni scavi archeologici a Gerico e nel deserto di Giuda hanno permesso di scoprire scheletri del periodo di Cristo con monetine nei teschi e nelle cavità orbitarie come per riconfermare l’antica usanza. 

Nel 1995 altri studiosi (G. Kaplan, M. Alonso, A. Marion) hanno confermato l’esistenza di altre due scritte. Questa volta sono ai lati del volto dell’uomo della Sindone. La scoperta testimonia la presenza delle lettere NECE che potrebbero corrispondere IN NECEM ossia la sentenza di condanna a morte.

§ 199. Quarto mistero.

· I pollini
Il Prof. Frei, scienziato svizzero, esaminò numerosi pollini sul lenzuolo della Sindone ed ha potuto con una certa esattezza identificarne cinquantotto; diciassette appartengono a piante che crescono in Francia, tre quarti a piante che crescono in Palestina molte delle quali sono frequenti a Gerusalemme, altre sono alofite (cioè crescono solo nei terreni ricchi di sale lungo le rive del mare) e sono esclusive della regione del Mar Morto.

E’ molto curiosa la scoperta di una trentina di pollini appartenenti a fiori che sbocciano in primavera in Palestina vicino al periodo pasquale. 

Alcuni sospettano che la Sindone sia stata usata come tovaglia da altare durante le celebrazioni pasquali spiegando in quel modo le antiche tracce di bruciature, anche le gocce di cera cadute su di essa potrebbero essere quelle di alcune candele. Ancora oggi, presso gli ortodossi e i copti, nei riti di commemorazione della morte di Gesù, vi è la tradizione di stendere sugli altari dei lenzuoli di lino con la raffigurazione di Cristo deposto nel sepolcro (questa volta dipinti a mano con la firma del pittore). 

Sono state esaminate anche le particelle minerali presenti nelle fibre e sono state aspirate con particolari e sofisticati strumenti piccole quantità di polvere presente sul lenzuolo. Esse contengono non la comune calcite, ma la più rara aragonite. 

Sono sorprendenti le analogie con l’aragonite derivata dai prelievi di una antica tomba di Gerusalemme. Inoltre è accertato che l’uomo della Sindone ha camminato scalzo lungo la strada.

§ 200 Quinto mistero.

· L’analisi del radiocarbonio

Tutta la descrizione fin qui fatta fa pensare che la Sindone sia realmente quella di Gesù. Il momento che sembrava più decisivo fu l’anno 1988 quando fu possibile l’analisi della datazione del lino mediante il metodo del radiocarbonio 14. 
Proprio quell’analisi ha sollevato un ampio scalpore da ravvivare particolarmente il dibattito scientifico.

· Che cosa è l’analisi al radiocarbonio?
Prima di spiegare che cosa è il metodo di datazione basato sul Carbonio 14 è necessario premettere alcune idee. L’aria, come sappiamo, è composta prevalentemente di azoto (75,58% in peso), di ossigeno (23,08%), e di altri gas fra i quali una certa quantità di anidride carbonica (CO2). 
L’anidride carbonica atmosferica è composta di Carbonio normale (Carbonio 12)
. Tuttavia vi è una piccola quantità di Carbonio 14 la cui esistenza è dovuta ai raggi cosmici.
 

Tale Carbonio 14 è detto isotopo
, è radioattivo e richiede una certa quantità di tempo per trasformarsi in Carbonio 12. Nella fotosintesi dei vegetali viene assorbita una certa quantità di anidride carbonica dell’aria (CO2). In essa si trovano i due isotopi del Carbonio denominati Carbonio 12 e Carbonio 14. 

Negli animali succede la stessa cosa: respirando l’aria, entra nel corpo una certa quantità dei due “tipi” di Carbonio. Tutti gli esseri viventi, quindi, contengono delle particolari sostanze radioattive: il Carbonio 12 e il Carbonio 14.

Con la morte dell’organismo, la quantità di Carbonio 14 comincia a diminuire, mentre quella del Carbonio 12 resta stabile. Sarà sufficiente calcolare, mediante sofisticati strumenti, la quantità di Carbonio 14 per determinare l’età di qualsiasi organismo da quando è morto.
  

L’affidabilità del metodo Carbonio 14 è stata provata e comprovata.
 Tale metodo è servito per confermare anche l’antichità dei manoscritti del Mar Morto (Qumran) precedentemente trattati (§ n. 186). Ad esempio, l’esame della quantità di Carbonio 14 del lino che avvolgeva il testo d’Isaia (“1Q Is”) risultò antico di 1.917 più o meno 200 anni

Da molti anni gli scienziati aspettavano il momento per analizzare la Sindone con tale metodo. Per effettuare tale prova sulla Sindone era necessario un campione di parecchi centimetri quadrati. Le autorità consentirono l’esame solo quando il progresso tecnico permise l’analisi con campioni più piccoli e non perchè la Chiesa aveva paura dei risultati. Se fosse così non avrebbe permesso qualsiasi analisi. 

Il 21 aprile 1988 avvenne il prelievo di tre campioni i quali furono inviati a tre laboratori specializzati: a Tucson nell’Arizona, a Zurigo e a Oxford.
 

Il 13 ottobre 1988 fu reso noto l’esito dell’analisi in una conferenza stampa dall’allora arcivescovo di Torino, Card. Ballestrero. I tre laboratori confermavano che la Sindone è medioevale: risale ad un’epoca compresa tra il 1.260 ed il 1390 dopo Cristo. Da questi risultati sembrerebbe molto chiaro che la Sindone non può aver avvolto il corpo di Gesù. Chi?

Quell’appello sembrava il verdetto finale. 
Ogni possibile via per dimostrare l’autenticità della Sindone sembrava praticamente chiusa definitivamente. 
Non mancarono i più fantasiosi commenti. La scienza non può sbagliare. 

Nel Medioevo molte città europee vantavano di possedere la Sindone: la più celebre fu sempre quella conservata dal 1578 nel duomo di Torino. Le domande che allora furono poste, premettendo che l’analisi al radiocarbonio 14 non può sbagliare, furono molte. 

L’uomo della Sindone fu un fanatico religioso del medioevo che volle subire le stesse sofferenze di Gesù? 

Chi fu quel genio che riuscì a realizzare un falso così perfetto da far discutere a distanza di molti secoli? 

E’ ancora possibile dubitare che l’uomo della Sindone fu realmente lo stesso Gesù di Nazareth? 
L’analisi della datazione ottenuta con il radiocarbonio 14 è in realtà fortemente messa in discussione al punto che gli stessi scienziati stanno sollevando non poche teorie per cercare di capire cosa è successo in quel lenzuolo per aver accumulato C14 al punto da ringiovanirlo di diversi secoli.
§ 201 Numerose Sindoni sparse nel mondo
Nel Medioevo sembra che le Sindoni fossero quasi “prodotte su ordinazione” in maniera assai simile. Fra queste pare che almeno cinquanta riproducessero l’immagine del corpo di Gesù del tutto simile a quella di Torino. 

Tuttavia la Sindone di Torino resta il caso più misterioso. Non si deve dimenticare che le copie pittoriche della Sindone, anche le più simili e le più belle, non pretendono di passare per l’originale: appaiono chiaramente come disegni e alle analisi rivelano che sono composte non di sangue, ma di elementi pittorici. 

Non si facevano allo scopo di ingannare gli sprovveduti fedeli spesso analfabeti, come certa gente crede fortemente, ma per il semplice desiderio di poter pregare davanti alla sacra sembianza dell’immagine di quell’unica Sindone che si considerava autentica e che oggi è conservata a Torino. A quei tempi non esistevano le fotografie per comprendere come era fatta la Sindone originale. 

A dimostrazione di questa non ingannevole intenzione, c’è spesso scritto quando la copia è stata realizzata, a volte il nome del pittore, e “che ha toccato l’originale”. 

Alla luce dell’analisi di datazione con il metodo del radiocarbonio 14 sulla Sindone di Torino veniva spontaneo porsi tale domanda.

Chi può aver creato una falsa reliquia così convincente nel Medioevo? 

Da notare che nessuno, in quel periodo, metteva in dubbio l’esito concorde dei tre laboratori d’analisi più prestigiosi del mondo. La scienza non può mai sbagliare?
§ 203 Un mostro di intelligenza umana
Se l’analisi del radiocarbonio 14 nel 1988 fosse riconfermata ancora attendibile, gli scienziati dovrebbero dare risposta alle seguenti obiezioni. 

Come può un uomo nel sec. XIII-XIV fabbricare un falso così perfetto da anticipare le invenzioni e le scoperte del nostro ventesimo secolo? 

Quel mostro d’intelligenza umana avrebbe dovuto possedere tali conoscenze.

1. Conoscere il negativo fotografico (la fotografia fu inventata nel sec. XIX).

2. Conoscere la pratica di olografia che permette di vedere con il computer l’immagine tridimensionale (tecnica realizzata a partire dagli anni 40 del nostro secolo).

3. Conoscere la distinzione tra circolazione del sangue venoso e sangue arterioso studiata per la prima volta nel 1.593 e riportare sul telo i due diversi tipi di coagulo riuscendo a macchiare il lenzuolo in alcune parti solo con sangue uscito durante la vita e in altre solo con quello uscito dopo la morte.

4. Conoscere e prevedere l’invenzione del microscopio scoperto nel sec. XVI per recuperare le tracce invisibili a occhio nudo dei segni di flagello, dei pollini, del terriccio sul tallone dei piedi, degli aromi usati, ecc..

5. L’immagine dell’uomo della Sindone è distinguibile solo se il visitatore si allontana almeno di due metri. In altre parole il geniale artista, che per dipingere sul lenzuolo avrebbe usato il sangue umano AB in sostituzione dei colori, sarebbe stato nell’impossibilità di vedere quello che realizzava.

6. Il geniale pittore avrebbe messo due monete romane sugli occhi per imprimerle sul lenzuolo e, dal momento che non si possono vedere ad occhio nudo, avrebbe calcolato che nel XX secolo si poteva scoprire tali impronte con particolari accorgimenti tecnologici. 

A che serve falsificare il lenzuolo con l’impronta di due monete romane se non si possono vedere ad occhio nudo?

7. Il pittore avrebbe immaginato, come in tutte le raffigurazioni di Gesù, i fori dei chiodi nel palmo delle mani, non nei polsi come sulla Sindone;

Viene spontaneo chiedersi come un “mostro” di intelligenza umana sia completamente rimasto sconosciuto ai posteri dopo aver prodotto un’opera così perfetta da far sorgere numerosi interrogativi agli scienziati moderni.

Infine, se quel pittore era così geniale da produrre un capolavoro d’arte per dimostrarne la sua perfetta autenticità, risulta strano possa anche essere così ingenuo da utilizzare un lenzuolo nuovo del 1.300 circa, appena fabbricato. 

Un’altra obiezione potrebbe essere che il lenzuolo avrebbe avvolto il cadavere di un uomo vissuto nel medioevo appositamente torturato e ucciso con gli stessi particolari della vita di Gesù, oppure di un altro uomo all’epoca di Gesù. Le tecniche di flagellazione sono tipiche dei romani; va ricordato che non esisteva nella tradizione ebraica o romana l’usanza di conficcare in testa un casco di lunghe spine, neppure di conservare il lenzuolo considerato impuro. E i romani? Quale interesse potevano avere nel conservare il lenzuolo di uno condannato a morte per motivi di un’altra religione? 
L’uomo della Sindone nega la fantasiosa leggenda di Gesù sopravvissuto alla crocifissione, ancora oggi diffusa in Kashmir (Regione montuosa divisa fra l'India, il Pakistan e la Cina). Tale favola è stata propagata in Occidente da Andreas Faber-Kaiser con un famoso libro uscito nel 1976 e che originò un tale successo da essere tradotto in varie lingue. Ancora oggi vi sono dei giovani molto affascinati da tale leggenda.
 Perchè?

§ 204 La Sindone è da adorare o da rispettare?

Il IV concilio ecumenico di Costantinopoli (869 - 870) ricorda che le immagini sacre possono essere solo venerate (rispettate), ma non adorate come se fossero l’eucarestia. Tutte le autentiche o presunte reliquie, quadri di santi o altro, possono essere solo rispettate come riferimenti per ricordare le opere di Salvezza o far crescere la fede invitando alla preghiera, ma non possono essere considerate oggetti di fede da adorare. 

Forse anche per tale motivo la Chiesa cattolica non ha mai affermato ufficialmente che la Sindone è l’autentico lenzuolo funebre di Gesù. 

Il caso della Sindone è molto delicato. Il sangue del lenzuolo, se fosse accertata la sua autenticità definitiva, nonostante la sua altissima possibilità, potrebbe mettere in discussione se è da considerarlo sullo stesso piano del sangue nel “corpo” eucaristico. 

Secondo la dottrina cattolica il sangue del sacramento eucaristico coinvolge il mistero della resurrezione. 

Nella Sindone il sangue, che potrebbe essere quello di Gesù, si limita ad essere solo quello del Gesù storico: il carpentiere di Nazareth. 

Tuttavia non vi sono i segni della putrefazione di un cadavere. Qualcuno potrebbe dedurne che tale mistero potrebbe essere la testimonianza indiretta della resurrezione nel sepolcro. L’immagine si è impressa durante la resurrezione.

Va inoltre precisato che credere nell’esistenza storica di un uomo di nome Gesù non è la fede nel Cristianesimo, ma semplicemente nella ragionevolezza dei documenti storici a noi pervenuti. 

Si può parlare di fede solo se si crede che quell’uomo sconvolgente e rivoluzionario è risorto! 

Sindone a parte, nessuno storico è riuscito a dimostrare che un uomo straordinario di nome Gesù in realtà non è mai esistito. Il problema è se credere o meno nella resurrezione. Neppure la Sindone deve essere un motivo definitivo per darci la certezza assoluta nella resurrezione. Secondo il pensiero cattolico la fede del Cristiano nella resurrezione dovrebbe crescere nell’esperienza dell’amore, della carità, dell’eucarestia, un po’ meno attraverso i quadri, i santini o altri aspetti che appaiono più legati al magico e al superstizioso che all’amore dei “fratelli”.

§ 205. Cronologia della Sindone

· 30 d.C. Secondo gli studiosi, molto probabilmente la sera del venerdì 7 aprile il corpo di Gesù viene posto nel sepolcro e la mattina di Pasqua il lenzuolo viene trovato vuoto (Gv. 20,5-6)
· 544.  - Si ha notizia di un’immagine “non fatta da mano d’uomo” a Edessa (oggi Urfa in Turchia). Fu la Sindone di Torino?
· 944.  - L’immagine di Edessa viene trasferita a Costantinopoli.
· 1147. - Ludovico VII, re di Francia, visita la Sindone a Costantinopoli.

· 1204. - Vi sono le testimonianze di crociati che affermano di aver visto “La Sindone del Signore” a Costantinopoli.
· 1353. - La Sindone risulta a Liry in Francia e in possesso di un certo Goffredo di Charny. Da questa data le documentazioni sono più rigorose.
· 1453. - Margherita di Charny cede la reliquia al Duca Ludovico di Savoia che la custodisce in una ricca cappella in Chambery in Francia.
· 1506. - Papa Giulio II permette il culto liturgico e pubblico della Sindone.
· 1532. - Scoppia un incendio nella sagrestia di Chambery. La custodia d’argento che conteneva la Sindone piegata ha un lato arroventato per la elevata temperatura. Una goccia del metallo fuso del coperchio attraversa i vari strati del telo causando 22 buchi. L’incendio avviene il 4 dicembre.

· 1534. - Le suore clarisse di Chambery riparano i buchi causati dall’incendio con dei rattoppi triangolari che ancora oggi si possono ben vedere.

· 1578 Emanuele Filiberto trasferisce la Sindone a Torino per abbreviare il viaggio a S. Carlo Borromeo che la volle venerare.
· 1694. - La Sindone viene collocata nella cappella costruita su disegno dell’Abate Guarino Guarini sempre nel Duomo di Torino.
· 1898. - E’ fotografata per la prima volta dall’avvocato Secondo Pia.
· 1931. - E’ nuovamente fotografata dal cav. Giuseppe Enrie.
· 1939/46. - Durante la seconda guerra mondiale viene portata nell’abbazia di Montevergine (AV) per evitare possibili danni bellici.
· 1969. - (16 - 18 giugno) Ricognizione privata da parte di una commissione di esperti nominati dal Card. Pellegrino. Nuovamente fotografata anche a colori.

· 1973. - Prima ostensione televisiva.

· 1978. - Dal 26 agosto all’8 ottobre una lunga e pubblica ostensione. Al termine dell’ostensione 44 scienziati hanno l’autorizzazione di effettuare numerosi esami per la durata di 120 ore.

· 1980. - Il 13 aprile ostensione privata per il Papa Giovanni Paolo II.
· 1983. - Con la morte di Umberto di Savoia (18 marzo) la Sindone passa, per volontà testamentaria, alla Santa Sede. Per decisione papale resta a Torino ed è affidata alla custodia del card. Ballestrero.

· 1988. - Prelievo di campioni per l’esame della datazione al radiocarbonio 14. Il lenzuolo viene datato fra il XIII secolo e il XIV sec. 

· 1995. - Lo scienziato sovietico Kouznetsov considera non attendibile la datazione mediante il radiocarbonio 14 per gli effetti subiti dai diversi incendi come ad es. quello del 1532. 
· 1997. - La notte dell’11 aprile un grave incendio distrugge gravemente la cappella del Guarini che custodisce la Sindone. L’antico sudario viene ancora una volta “miracolosamente” salvato dai vigili del fuoco senza danneggiarlo.

� Le notizie sulla Sindone sono ricavate dal bollettino del Centro Internazionale di Sindonologia 10122 Torino (Italia) via S. Domenico 28  - (C.C.P.N. 20456109). Abbiamo utilizzato due fonti bibliografiche Alan Millard Archeologia e Vangeli ed. Paoline 1992 p. 136 - 139 (antecedente alla smentita della datazione del carbonio 14);  E. Marinelli La Sindone un’immagine impossibile ed. S. Paolo 1996.


� O. Linoli libero docente in anatomia e istologia patologica e in chimica e microscopia clinica all’università di Siena.


� E. Marinelli op. cit. pp. 33 - 34.


� Veronica. E’ il nome di una delle donne seguaci di Gesù; durante la salita al Calvario avrebbe asciugato il volto di Cristo con un panno su cui sarebbe rimasta impressa l'immagine. Il nome Veronica non appare nel Nuovo Testamento.


� E. Marinelli op. cit.  pp. 59 - 61; pp. 82 - 83.


� “Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate...” (Gv. 19,34)


� L’impronta gialla sarebbe dovuta al cambiamento molecolare della cellulosa nel tessuto, cioè ad una degradazione per disidratazione e ossidazione delle fibrille superficiali.


� Il fisico statunitense John Jackson ritiene che l’immagine sia prodotta da una proiezione in verticale ad alta risoluzione (perfetta).


� L’apporto energetico potrebbe essere stato determinato da raggi ultravioletti o raggi X molli i quali si propagano solo per contatto diretto.


Jean Baptiste Rinaudo sacerdote ricercatore di medicina nucleare ha avanzato un’interessante nuova ipotesi: una irradiazione provocata sotto l’effetto di un’energia sconosciuta. L’idrogeno pesante o deuterio libera due elementi: un protone e un neutrone. L’irradiamento del protone crea l’immagine, il neutrone invece arricchisce la fibra di lino di Carbonio 14. 


Questo, afferma il ricercatore, ha contribuito a falsare la datazione mediante il radiocarbonio 14 perchè all’inizio c’era molto più Carbonio di quanto avrebbe dovuto esserci. Se questa radiazione di protoni ha potuto ossidare al limite della pirolisi la superficie delle fibre del lino, lo stesso sarebbe stato per il cadavere avvolto. Il corpo del cadavere, per un istante, si sarebbe trovato “bruciato” da questo irraggiamento radioattivo. Però questa ossidazione del corpo doveva sviluppare un calore elevato che avrebbe ulteriormente deteriorato il tessuto; cosa che non è accaduta, ciò vuol dire che è come se il corpo fosse bruscamente sparito dal di dentro. Questa conclusione si accorda con due constatazioni: l’assenza di tracce di decomposizioni (il corpo non è stato nel lino per più di 36 ore) e l’assenza di “stillamento” delle fibre di lino a livello di coaguli sanguigni la cui impronta è molto netta.


� Le notizie sono tratte dal documentario acquisibile in videocassetta “La sindone” 1995 di Alberto di Giglio.


� Rodante ipotizza che nel caso in cui dal corpo avvolto nel lenzuolo umido si fosse “irradiato” un lampo di luce abbagliante come la luce solare, sul lino si sarebbero potute stampare in negativo le impronte. A dimostrazione di tale ipotesi sono stati fatti numerosi esperimenti con metodi molto interessanti. Cfr. E. Marinelli, op. cit. pp. 71 - 74.


� Aloe. E’ una pianta perenne della fam. Liliacee. L’aloe medicinale, o aloe socotrina, era un succo amaro. Forse veniva mescolata con la mirra per temperarne il forte profumo. L’uso per i cadaveri poteva avere lo scopo di ritardarne la corruzione.


� Mirra. E’ una spezia dal forte profumo e dal gusto amaro, era adoperata sotto forma di unguento per purificare il corpo dagli odori cattivi o per profumare con l’aloe le tele, lenzuola o vestiti. La sostanza è una gommoresina secreta da diverse piante appartenenti alla fam. Burseracee, in particolare da Commiphora abyssinica, un albero spinoso alto sino a dieci metri, originario dell'Abissinia e dell'Egitto.


� Fibrinolisi. (Lisi dal greco lýsis, sciogliere). E’ il meccanismo fisiologico che mantiene normale la fluidità del sangue all'interno dei condotti sanguigni e che interviene nelle fasi tardive della emostasi (i meccanismi che arrestano le emorragie formando all’esterno del corpo la “crosta”).


� Lituo. E’ un bastone con un'estremità ricurva, usato nell'antica Roma per delimitare idealmente uno spazio (templum) nel quale si sarebbero dovuti osservare gli auspici, ossia i segni augurali (per lo più il volo di uccelli). Era anche lo strumento liturgico e l'insegna dei sacerdoti detti auguri.


� L’unica difficoltà è la presenza di una C sulla Sindone quando ci sarebbe dovuta essere la K di Kaisaros. Va ricordato, come afferma la Marinelli (op. cit. p. 65), che le monete di Pilato hanno spesso una pessima qualità tecnica cioè sono stampate poveramente, fuori centro e con errori di ortografia.


� E. Marinelli, op. cit. p. 29.


� Carbonio. Elemento di simbolo C, di peso atomico 12,011 e numero atomico 6. In natura il Carbonio è costituito per il 98,892% dall'isotopo di massa atomica 12 e per l'1,108% da quello di massa atomica 13; in genere contiene anche tracce dell'isotopo di massa atomica 14. Quest'ultimo isotopo, a differenza degli altri due, è radioattivo (per cui è anche detto radiocarbonio) ed emette particelle b, con un periodo di semitrasformazione di 5570 anni (questa caratteristica è sfruttata per datare reperti fossili o archeologici.


� Il Carbonio 14 si forma nell'alta atmosfera dall’urto di neutroni contro atomi di azoto.


� Isotopo. E’ il nome degli atomi che hanno lo stesso numero atomico (occupano lo stesso posto nella scala di Mendeleev), ossia appartengono a un medesimo elemento chimico, ma differiscono tra loro per il numero di massa, e cioè per il diverso peso atomico. Gli atomi di due isotopi hanno lo stesso numero di elettroni periferici, cioè hanno uguale numero atomico Z, e la medesima carica positiva del nucleo atomico, mentre differiscono per il numero di neutroni che è contenuto nel nucleo stesso. 


� Utilizziamo per tali notizie il testo di Enrique Lòpez - Doriga L’universo di Newton e di Einstein. Introduzione alla filosofia della natura ed. Paoline 1991 pp.115 - 118.


� Metodo del radiocarbonio. Si è sviluppato da quando Libby (1947) e i suoi collaboratori determinarono che l'isotopo 14C è prodotto dall'isopoto dell'azoto 14N nell'alta atmosfera sotto il bombardamento dei raggi cosmici. È stato anche verificato che quando un animale o una pianta muore, il Carbonio 14 contenuto nell'organismo si disintegra con un semiperiodo di 5.730 anni e che quindi con questo metodo è possibile datare oggetti fino a un massimo di 40.000 anni, anche se le apparecchiature sempre più sofisticate di alcuni laboratori permettono già di estendere questo intervallo di tempo a circa 70.000 anni fa.


� I campioni della Sindone erano accompagnati da altri due campioni, uno del I secolo e l’altro del Medioevo. Servirono come controllo per confrontare. I pezzetti furono inviati senza etichette per non riconoscerli dagli altri due campioni. Il coordinatore dei tre laboratori avrebbe potuto rivelare quali erano i campioni della Sindone soltanto quando i test fossero già finiti.


� E. Marinelli, op. cit. p. 128.
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